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CHIARA LORIA BARONE

“SPEZZARE IL SILENZIO 

ACCENDERE LA PAROLA”

“ Non chiederci la parola che squadri da ogni lato

l’animo nostro informe, e a lettere di fuoco

lo dichiari e risplenda come un croco

perduto in mezzo a un polveroso prato.

Ah l’uomo che se va sicuro,

agli altri e a se stesso amico,

e l’ombra sua non cura che la canicola

stampa sopra uno scalcinato muro!

Non domandarci la formula che mondi possa aprirti,

sì qualche storta sillaba e secca come un ramo.

Codesto solo oggi possiamo dirti,

ciò che non siamo, ciò che non vogliamo.”

   





Eugenio Montale  - Ossi di seppia –

L’altro- un ragazzo, una giovane donna, un uomo senza lavoro, un immigrato, un anziano, 

 una persona in difficoltà …- si accosta a noi prima ancora che – fisicamente – allo sportello…

Ci interroghiamo, attivando il “nuovo” setting di accoglienza:

       -  Avrà bisogno di chiedere informazioni o di chiedere aiuto ?

Il nostro compito –obiettivo , tecnicamente, è quello di comprendere il problema e di dare una risposta; che tale risposta debba essere personalizzata, nelle modalità e nei contenuti, attiene alla qualità e allo stile della specifica professionalità dell’operatore ed, infine, alla dimensione di qualità espressa dal servizio.

Nel primo caso, la persona,(  l’utente, il cliente ? meglio ancora : partner!) sa o crede di sapere come trovare aiuto.

Nel secondo caso la sua domanda deve passare attraverso ansie e confusioni – un filtro scabroso!- prima di poter essere “ detta”.
Il percorso che scegliamo di svolgere, in questa sede, è quello di tentare di entrare nella zona d’ombra che precede ogni richiesta e avvolge, e a volte soffoca, la comunicazione, impedendo il buon esito del processo di dialogo.

Prima della richiesta di aiuto, quindi prima che il soggetto, materialmente riesca ad accedere al servizio, stanno le difficoltà e il disagio di pervenire alla decisione di chiedere.

Di quali emozioni e di quali stati d’animo è intessuta la condizione di chi mette a fuoco la necessità di rivolgersi ad un altro, che sta al riparo delle angustie,  dietro uno sportello?  (seppure metaforico)

Quali conflitti, quali remore, quali “pensieri” hanno attraversato lo sconosciuto/a che attende il suo turno?

Le sue paure non si estinguono nel momento in cui varca la soglia di un ufficio, anzi, forse si 

presentano più forti ad impedire o paralizzare il dialogo, rendendolo, per entrambi gli interlocutori, esperienza frustrante.

La complessità del contesto suggerisce diversi e svariati approcci.

La prima tentazione può essere quella di attribuire e delegare alle tecniche di comunicazione, alle modalità di counseling,alla capacità di empatia, il compito di risolvere ed esaurire le problematiche indicate.

La professionalità degli operatori è, al di fuori di ogni dubbio, ineccepibile ed eccellente, ancorché, ovviamente, sempre “ in formazione”; ma non si può affidare- proprio anche per questo -  al discorso sulle tecniche la magica ,( omnicomprensiva e onnipotente ?)soluzione agli interrogativi  che si pongono agli operatori nelle procedure di risposta agli utenti.

Si avverte che  una tale impostazione , certo di supporto al lavoro quotidiano “in trincea”, ovvero nel diretto rapporto  con gli utenti, risulterebbe parziale , e ancor più, non del tutto proficua,se si considera  la vasta gamma di specificità e di sfumature di professionalità, di interessi, di ruolo, a cui, in questo contesto,ci stiamo rivolgendo.

Allora, appare più opportuno indagare a monte cosa trattiene gli utenti dall’avvicinarsi ai vari sportelli, cosa rende difficile, a volte penoso,  arrivare “ lì”…figuriamoci chiedere,aprirsi, parlare…

Insomma, sembra opportuno considerare le implicazioni raccolte,nella laconica espressione: PAURA  di PARLARE.
Proviamo quindi a delineare una mappa delle paure nascoste “ nella e dalla paura” di accedere ai  Servizi e quindi di parlare.

Tale esplorazione rimanda ad una più complessa rappresentazione ( potremmo ancora dire a una mappa, ma preferisco un altro termine…)al polittico di cui sono composti i pannelli che compendiano il percorso dell’uomo nella vita.
In ogni tavola del polittico possiamo scorgere, nelle figure e  negli eventi rappresentati, a seconda delle prospettive da cui guardiamo, luci e dettagli diversi e considerare come i sentimenti capitali evocati – proprio così è avvenuto per certi canoni artistici in ogni scuola di pittura – caratterizzino con i loro influssi, non solo ogni singolo pannello, ma anche il polittico

( la vita di ognuno di noi) nel suo complesso.

Il filo conduttore che seguiremo sarà il percorso del disagio e paura nella parola, e come questo possa attraversare i giorni dell’uomo e scorrere trasversalmente, impregnando di sé le tavole del polittico.

Per concludere, possiamo ancora avvalerci della metafora pittorica.

Il polittico ( spesso anche polimaterico) che utilizza le immagini per trasmettere un discorso definito nei tempi, compie un percorso analogo a quello della comunicazione:

occorre spezzare il  silenzio ( e quindi trovare gli strumenti per comunicare e far comunicare, scandagliando alla ricerca di “ cosa” si “deve” davvero comunicare, ovvero del  bisogno-disagio che sta alle radici di ogni comportamento) e poi occorre riconoscere o far confluire nello strumento ( in questo caso la parola e non il colore o il pennello)una forza espressiva ,ancorché sommessa, originale che ne dispieghi ogni potenzialità.

Infine di questo percorso occorre esserne consapevoli, ovvero esserne “ impotentati”.
Accendere la parola equivale a mettere nella migliore luce tutti gli elementi della tavola pittorica    e quindi valorizzarli al massimo.

La fruizione di tale chiarificazione è il vero capolavoro che intercorre tra l’artista ( e per lui : il suo quadro) e lo spettatore: un miracolo sempre nuovo, sempre rinnovabile,sempre diverso:

Nella relazione di dialogo, accendere la parola di nuovi e diversi significati, è atto creativo che, orientandosi nel mare del disagio, scioglie le paure di dire, realizza il LOGOS, la condizione liberatrice, il ponte tra il passato, il presente e il futuro, che sostanzia per ogni identità, il senso

della propria avventura di dignità e libertà.

“ Non cesseremo di esplorare

E alla fine dell’esplorazione

Saremo al punto di partenza

Sapremo il luogo per la prima volta.”

Eliot  

- Chiara Loria Barone – “ Spezzare il silenzio –Accendere la parola”

